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Il terrorista di Capodanno è stato
identificato con certezza,ma le autori-
tà turche non rivelano le sue generali-
tà. L’unica indiscrezione trapelata è il
nomedi battaglia, «AbuMuslimHora-
sani», che fa riferimento al Khorasan
come le bandiere nere chiamano l’Af-
ghanistan ed una fetta di ex repubbli-
che sovietiche dell’Asia centrale.
Il cerchio si sta stringendo sui compli-
ci del terrorista o persone che l’hanno
conosciuto. Ieri sono finite inmanette
40 persone nella provincia di Smirne.
Si tratta di 9 uomini, 20 minorenni e
11 donne. Tutti provenienti dalla re-
pubblica del Daghestan, un epicentro
jihadista nel Caucaso, che fa parte del-
la Federazione russa, dalla regione ci-
nese dello Xinijang, dove gli islamici
uiguri sono repressi ed inmolti hanno
abbracciato la causa jihadista e dalKir-
ghizistan, che ha visto partire 500 vo-
lontari della guerra santa per la Siria. I
fermati sono membri di alcune fami-
glie che vivevano a Konya, nell’Anato-

lia centrale, legate all’ambiente del ter-
rorista, che nella stessa città aveva af-
fittato un appartamento per tre mesi,
con moglie e figli, prima di partire, il
29 dicembre, verso Istanbul. Si sono
spostati nella zona di Smirne subito
dopo la strage di Capodanno. «La per-
sona che ha commesso l'attentato è
stata identificata» ha garantito ieri il
ministro degli Esteri turco,Mevlut Ca-
vusoglu, dopo giorni di notizie caoti-
che su errori di persona. Il nome di
battaglia fa pensare ad un estremista
proveniente dalla zona afghana o dal-
le repubbliche vicine dell’ex Urss, che

secondo le bandiere nere fanno parte
della stessa provincia del Califfato co-
me l’Uzbekistan, il Tajikistan ed il Kir-
ghizistan.
La notte di Capodanno il terrorista ha
seguitounpianobenprecisoprenden-
do ordini da un capo cellula dello Sta-
to islamico in Turchia indicato con il
nomedi battaglia YusufHoca. Il super
ricercato potrebbe essere collegato al
kirghizo che lo scorso annoha attacca-
to l’aeroporto di Istanbul. Si sospetta
che il mandante sia un reduce ceceno
senza un braccio, Ahmed Chataev,
che era stato «adottato» come prigio-
niero politico da Amnesty internatio-
nal primadella sua adesione al Califfa-
to.
Gli Stati Uniti avevano avvisato il go-
verno turco di possibili attentati dello
Stato islamico in Turchia a Natale o
Capodanno. Le informazioni riguarda-
vano tre diversi quartieri di Ankara e
Istanbul, ma non quello dove si trova
il night club Reina obiettivo della stra-
ge. L'attacco «mira a polarizzare la so-
cietà. La Turchia è messa alla prova,

ma non saremo sconfitti» ha sottoli-
neato Recep Tayyip Erdogan. Il presi-
dente turco sostiene che collegare l'at-
tacco di Capodanno alle differenze
con lo stile di vita occidentale è un
deliberato tentativo di dividere la na-
zione. In realtà gruppi conservatori
turchi, vicini al governo, bollanoNata-
le e Capodanno come «feste infedeli».
Il sito del quotidianoHurriyetha ripor-
tato la testimonianza di Abdullah Can
Sarac, il dj della discoteca Reina, che
ricorda come l’attentatore abbia urla-
to tre volte «Allah o akbar» compien-
do la mattanza. «Ci siamo chiusi in
uno stanzino - spiega il dj - Eravamo
terrorizzati e ogni volta che cambiava
il caricatore pregavoDio che fosse l’ul-
timo». Il sopravvissuto ricorda che «la
città era controllata in ogni punto». E
si chiede «come è possibile che il killer
abbiapotuto agire e fuggire indisturba-
to? Perchè la polizia ci ha messo così
tanto ad arrivare con una caserma di-
stante poche centinaia di metri?».
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di Fiamma Nirenstein

C'è voluto un anno di scon-
tri e di sofferenza morale, e
adesso il sergente Elor Azaria,
abbracciato in tribunale dalla
sua mamma Oshra in lacrime,
mentre il suo babbo disperato,
il poliziotto Charlie, si mette le
mani nei capelli e una folla di-
sperata urla a sostegno di Elor
«l’esercito è finito», è stato accu-
sato di omicidio. Azaria ha 19
anni. Il ministro delle Difesa
YvetteLiebermancome tanti al-
tri politicidicedi accettareama-
lincuore,madi accogliere lade-
cisione del tribunale. Ci vorrà
un mese circa per arrivare alla
inevitabile condanna che può
arrivare fino a vent’anni; e fino
ad allora sarà un corteo conti-
nuo, unamarcia senza fine del-
la parte più popolare di Israele;
degli amici di Ramla, il paese
povero incui si trova la casadel-
la famigliaAzaria; di uscitepub-
bliche dei tifosi della squadra
Beitar Yerushalaim, la più radi-
cale e strillona del Paese; e sarà
il tempodelle prese diposizioni
di politici di tutti i colori, strap-
pati fra la necessità di onorare il
corpogiudiziario, sempre vene-
rato, del Paese, e invece la rab-
biadi vedereunsoldato inestre-
ma difficoltà condannato con
un’accusa tantopesantee, tutta-
via, motivata punto per punto.
Molti politici, compresa l’espo-
nentedella sinistraShellyYechi-
mociv, chiedonoche si proceda

subito con un’amnistia ad per-
sonam, perché le colpe certo
non sono tutte di Azaria, dico-
no, e «un soldato non può esse-
re lasciato solo».
La folla infuriata fuori del tri-

bunaleha fatto capire quanto la
rottura sia profonda, quanto sia
difficile accogliere un codice
morale così retto, così monu-
mentale e costruito con tanta
determinazionecosìdadiventa-
re l’unico testo di un esercito,
l'Idf, a contenere il dovere di
preservare al massimo la vita
umana e la purezza delle armi,
ovvero la moderazione nell'uso

della forza.
Con 97 pagine di sentenza la

giudiceMayaHeller anomedei
tre giudici che hanno votato
all'unanimità il testo, ha respin-
to la linea di difesa di Azaria e
l'ha accusatodi omicidio. Il gio-
vane di stanza a Hebron il 24
marzodell'anno scorso era pre-
sente quando un terrorista si è
gettato sui suoi compagni e ne
ha ferito due con un accumina-
to coltello. Il terrorista poi è sta-
to atterrato e ferito tantodanon
essere in grado, secondo la giu-
dice di compiere ulteriori atti di
aggressione. Invece, secondo la
difesa, il soldato ha sostenuto
di aver pensato che il terrorista
fosse ancora pericoloso e per
questo gli ha sparato addosso.
Di fatto il terrorista non era più
in grado di colpire, e non era
ancora morto, secondo i giudi-

ci. Azaria quindi, ha stabilito il
tribunale, l'ha ucciso. Si capisce
molto bene come la difesa del
giovane abbia avuto successo:
si basa nell'esperienza del peri-
colo senza fine, delle lunghe
giornale di guerra dove in ogni
angolo, si nasconde un rischio.
Si nasconde nella rabbia pro-
fonda quando i compagni ven-
gono uccisi; nella giovanissima
età in cui si va per tre anni
nell'esercito. Ti perseguita la
memoria dei compagni che
non ci sonopiù, i comandanti ti
mettono mille volte in guardia
dai pericoli e ti comandano di

combattere cercando tuttavia
di calmare ogni istinto aggressi-
vo.Difficile, talvolta troppodiffi-
cile, soprattutto quando sei a
Hebron, una città in cui i po-
chissimi ebrei rimati dopo lo
sgombero (anche Hebron, co-
mepiùdel 90per centodei terri-
tori disputati è stata sgombera-
ta) vivono in uno stato di asse-
diopunteggiatodi attacchi con-
tinui. Ma proprio martedì scor-
so il capo di StatomaggioreGa-
di Eisenkot hadetto: «Un solda-
to non è il bambino di tutti noi
(come ha detto il padre di Aza-
ria, ndr), è un guerriero, un sol-
dato, che deve dedicare la sua
vita a portare avanti il compito
che gli è stato affidato. Non de-
ve esserci nessuna confusione
su questo».
E non ce n'è nel codice di

comportamento: vi si scrive che
«non tratterai mai le persone
pensando al tuo beneficio,
chiunque siano, ma sempre
pensando alla loro essenza di
persone». Ma è difficile farlo in
questo Paese così perseguitato,
che proprio oggi vede sorridere
dalle pagine dei giornali la bel-
lissima faccia del maggiore Ha-
gay Ben Ari, comandante dei
paracadutisti, morto a 31 anni
in ospedale dopo due anni e
mezzo di sofferenze dopo esse-
re stato ferito aGaza, dove com-
batteva per fare cessare la piog-
giadimissili sul suoPaese. Lo si
ricorda come un eroe. Lascia la
moglie e tre bambini.

Proseguono le indagini
su Anis Amri, autore della
strage di Berlino avvenuta
lo scorso 19 dicembre e uc-
ciso quattro giorni dopo
dalla polizia a Sesto san
Giovanni. Le perquisizioni
compiute l’altra nella capi-
tale tedesca hanno portato
al fermo temporaneo di un
tunisino di 26 anni che ha
cenato conAmri la sera pri-
ma dell'attentato in un ri-
storante del quartiere Mit-
te. Lo ha detto la portavoce
della procura generale di
Karlsruhe. I due hanno
«parlato intensamente». Si
sospetta che abbia potuto
partecipare all'attacco o
che fosse almeno a cono-
scenza delle intenzioni di
Amri, ha aggiunto, ma «al-
lo stato delle investigazio-
ni i sospetti non si sono
concretizzati in un arre-
sto». La procura tedesca
ha spiccato un mandato di
arresto nei confronti
dell’uomoper «frode socia-
le», un reato che contem-
pla frode sui sussidi di assi-
stenza. L’uomo è detenuto
nella capitale.
Amri, dopo essere fuggi-

to dal luogo dell’ttentato, è
stato ripreso da una video-
camera della stazione del-
lo zoo di Berlino mentre fa
quello che viene considera-
to il saluto tipico dei mili-
tanti dell’Isis. Secondo
una portavoce della procu-
ra tedesca l’uomo, consa-
pevole di essere ripreso,
ha alzato l’indice, un gesto
che significherebbe: «Esi-
ste un Dio solo». Ovvia-
mente, Allah. Secondo la
procura, Amri è stato se-
gnalato dalle telecamere
di sorveglianza «il 21 di-
cembre intorno alle 11.30
alla stazione di Nimega»,
poco dopo il confine fra
Germania e Olanda, e «alle
13.30 alla stazione di Am-
sterdam». Si completano
così i tasselli del percorso
di fuga di Amri da Berlino
all’Italia, attraverso Olan-
da e Francia.
«Dopo quattro giorni di

analisi siamo certi che la
pistola che aveva Amri è la
stessa usata sia a Berlino
sia aMilano», ha affermato
il direttore della quarta di-
visione del servizio della
polizia Scientifica di Ro-
ma, Gianpaolo Zamboni-
ni. «L’accertamento è stato
limitato ad un bossolo gra-
zie a una comparazione a
tre: il primo, sparato con la
pistola del terrorista qui
nei nostri uffici, il secondo
quello repertato a Sesto
San Giovanni e il terzo è la
copia di quello repertato a
Berlino che ci è stata invia-
ta dai colleghi tedeschi».

UN NUOVO ARRESTO

Strage di Berlino
Il saluto Isis
di Amri
alle telecamere

CONDANNATO ELOR AZARIA

La lezione di Israele:
assassinare un terrorista
è comunque omicidio
Il soldato ha sparato a un jihadita inerme
Il Paese sta con lui, ma il diritto non fa sconti

TERRORISTA
Il tunisino Anis Amri

MA SULL’ATTENTATO ANCORA TROPPE OMBRE

Ha un nome (misterioso) il macellaio di Istanbul
Si fa chiamare Abu Muslim Horasani, viene dalle repubbliche ex Urss. Arrestate 40 persone

LA CACCIA Il video del sospettato

BRUTTA ARIA

Il sergente, 19 enne,
rischia 20 anni di carcere
Le lacrime della famiglia

UN GROSSO PROBLEMA

Governo e opposizione
costernati. C’è chi chiede
l’amnistia ad personam


